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◆Tra gli argomenti che verranno affrontati
non solo le frontiere estreme della scienza
ma anche violenza urbana e diritto alle cure

◆Verrà analizzato il tema del rapporto
tra anziani e nuove generazioni
Il professor Neri: «Un approccio globale»

◆Durante la conferenza di insediamento
pochi riferimenti ai temi più caldi
«Non serve una nuova legge sull’aborto»

La bioetica scopre la vita quotidiana
Nel programma del nuovo comitato un protocollo su trapianti e test genetici
ROMA Il primo giorno del nuovo
Comitato per la bioetica, presie-
duto da Giovanni Berlinguer, è
quello delle presentazioni degli
uomini ( e donne) che ne fanno
parte e degli impegni prossimi fu-
turi.Menomedici,piùcompeten-
ze, come quelle di magistrati, più
presenze femminili e culturali e
due orientamenti di fondo: la vo-
lontà di contribuirealla formazio-
ne del senso comune, attraverso
anche l’informazione; un’elabo-
razione bioetica attenta non solo
alle«frontiereestreme»maallavi-
ta quotidiana. Così il professor
Berlinguer ha introdotto il primo
incontro con i giornalisti, con la
dichiarata intenzione di stabilire
anche con i media un rapporto
permanente e reciproco. Dunque
il Comitato si esprimerà non solo
surichiestadigoverno,Parlamen-
to,odisingolimacontribuiràain-
formarel’opinionepubblica,sulla
base della comprensione e della
convivenza con diverse culture e
quindi sulla base anche di diffe-
renti correntidi pensiero. Quanto
agli spunti della vita quotidiana,
c’è solo l’imbarazzo della scelta:
fra gli argomenti, citati come
esempio, la violenza urbana, uno
dei problemi morali dimaggior ri-
lievo, e che «uccide» il maggior
numerodiragazziadolescenti.Un

altro tema attualenelle societàdel
benessere è il criterio del raziona-
mento delle cure (che avviene
quotidianamente) attraverso la
qualità, la possibilità di accesso e
lascarsaquantitàdirisorse.

I propositi di intervento, in
quanto temi prioritari del Comi-
tato per i prossimi tre anni sono:
protocollo aggiuntivo alla con-
venzione europea su trapianti e
test genetici; violenza urbana; an-
ziani e rapporto con le nuove ge-
nerazioni; scopi rischi e limiti del-
la medicina, la bioetica transcul-
turale e la medicina non conven-
zionale, l’etica delle risorse nella
sanità in rapporto alla quantità;
nuovi diritti dell’individuo nei
confrontidellabiomedicinaedel-
la scienza. Un Comitato che guar-
derà ben oltre la scienza biomedi-
caechesiproponedi indagarepiù
in generale la vita umana in tutte
le sue manifestazioni. Una «bioe-
tica globale» - come ha specificato
il professor Demetrio Neri, ordi-
nario di Bioetica all’università di
Messina - che si preoccupa della
cura della salute in un ambiente
socialeenaturale, checomprenda
ancheidirittideglianimali.

Nessun limite può essere posto
alla libertà di ricerca scientifica -
ha risposto ilpresidenteGiovanni
Berlinguer a specifica domanda -

anche se di fatto la ricerca può es-
sere limitata (da segreti militari e
industriali, per esempio). Caso-
mai si possono trovare limiti ai
metodi e alle applicazioni della
scienza. Nel campo delle priorità
biomediche, poi, sicuramente so-
no da registrare gravi distorsioni,
imputabili anche all’informazio-
ne, per questo Giovanni Berlin-
guer auspica un censimento sul-
l’informazionebioeticainItalia.

Anche il vicepresidente del Co-
mitato, professor Angelo Fiori, or-
dinario di Medicina legale presso
l’Università cattolica del Sacro
Cuore di Roma ha voluto ricorda-
re come sia cambiato il significato
di bioetica, disciplina nata negli
anni ‘70sottolochocdellabomba
atomica e delle possibilità di ma-
nipolazione genetica. Oggi in
quello stesso termine confluisco-
no i problemi inerenti alla vita e
quindiallasocietà.

Temisoltantosfioratiquellidel-
la fecondazione assistita, e dell’a-
borto terapeutico, rispetto al qua-
le(eallepolemicheancherecente-
mente sollevate per feti vitali)
Giovanni Berlinguer ha specifica-
tochenonoccorrenessunanuova
legge, ma casomai sono utili delle
linee guida che il Consiglio supe-
rioredisanitàstagiàelaborando.

A.Mo.

23INT03AF01
2.0
17.50

IL COMMENTO

UNA NUOVA AUTOREVOLEZZA
CHE NASCE DALL’EQUILIBRIO
di PIETRO GRECO

P residente onorario: Rita Levi
Montalcini. Presidente: Giovanni
Berlinguer. Espressione della cul-

tura religiosa cattolica: Elio Sgreccia.
Espressione della cultura religiosa non
cattolica: Tullia Zevi. Espressione della
cultura laica: Eugenio Lecaldano.
Espressione di culture attente ai proble-
mi dei minori: Livia Pomodoro e Anna
Oliverio Ferraris. E, poi, ancora, noti
esperti, a vario titolo, di quella partico-
lare branca della filosofia applicata che
è la bioetica: Luisella Battaglia, Carlo
Flamigni, Romano Forleo, Demetrio Ne-
ri.

Non c’è dubbio: il Comitato naziona-
le di bioetica ricompone, finalmente, l’e-
quilibrio perduto. E, quindi, riacquista
dopo cinque anni l’autorevolezza scalfi-
ta. Lo riconosciamo, il giudizio è netto.
E ad alcuni potrà sembrare prematuro e
venato da un eccessivo spirito di parte.
Abbiamo almeno tre buoni motivi per
esprimerlo. Prima, però, occorre ricorda-
re quali compiti ha questo comitato e
perché negli ultimi cinque anni ha

(avrebbe) smarrito il dono dell’equili-
brio. Dunque, il Comitato nazionale di
bioetica è un organo, puramente consul-
tivo, che ha il compito di consigliare il
paese, prima ancora che il governo e il
Parlamento, a darsi leggi equilibrate,
che tengano conto di tutte le sensibilità
spirituali e culturali, in tutte quelle deli-
cate materie, al confine tra biologia ed
etica, che chiamano in causa concetti
fondamentali come la vita e la morte, la
famiglia e la procreazione. Un organi-
smo di tale fatta deve essere, per sua na-
tura, dotato di grande equilibrio. Deve
esprimere il meglio dei saperi coinvolti.
Ma deve, anche, esprimere tutte le gran-
di correnti culturali e spirituali di un po-
polo.

Questa natura del Comitato fu forte-
mente incrinata, cinque anni fa, dal go-
verno Berlusconi. Che nominò un Comi-
tato in cui una parte culturale, che per
semplicità potremmo definire di radica-
lismo cattolico, era prevalente rispetto
alle altre. Questo, almeno, fu il giudizio
espresso da Rita Levi Montalcini, da
Giovanni Berlinguer, Eugenio Lecalda-
no, da Carlo Flamigni, che si dimisero
per protesta dalla consulta. E questo fu
il giudizio espresso da quasi tutti i più
autorevoli osservatori internazionali.
Tra cui, per esempio, la rivista scientifi-
ca inglese «Nature».

Il fatto che oggi Rita Levi Montalcini,
Giovanni Berlinguer, Eugenio Lecaldano
e Carlo Flamigni ritornino nel Comitato
è segno inequivocabile che lo squilibrio
creato dal governo Berlusconi è stato sa-
nato. Si potrebbe obiettare che l’equili-
brio è stato ribaltato, non sanato, e che i
vincitori e sconfitti di ieri si sono oggi
semplicemente scambiati le parti. La
materia è, per ovvie ragioni, opinabile.
Ma, in tutta sincerità, a noi non sembra
così. Basta infatti scorrere la lista dei
nomi per rendersi conto non solo che es-
sa vanta il meglio delle competenze
bioetiche del paese. Ma anche che que-
ste competenze sono culturalmente equi-
librate. L’etica cattolica è rappresentata
in ciascuna delle sue venature, da quella
radicale a quella, diciamo così, dialo-
gante. Ma non prevarica né è prevarica-
ta dalle altre etiche, religiose o laiche
che siano. Inoltre nel Comitato trovano
collocazione persone con la cultura e la
sensibilità adatte a esprimere le esigenze
di chi, come per esempio i bambini, non
ha altre possibilità di far valere le pro-
prie ragioni.

Con il ritrovato equilibrio e con la di-
rezione di Rita Levi Montalcini e di Gio-
vanni Berlinguer, il Comitato, è certo,
riacquisterà anche all’estero l’autorevo-
lezza incrinata. Ma, soprattutto, potrà
assolvere a una funzione preziosa. Quel-
la che ci aspettiamo da un organismo di
tale valore intellettuale e morale. Che
consigli i politici a evitare quell’uso stru-
mentale della bioetica cui abbiamo assi-
stito in occasione del recente dibattito
sulla procreazione assistita. Quando è
brandito come un’arma, in difesa di
convinzioni e princìpi di parte, la bioeti-
ca provoca profonde ferite e pericolose
lacerazioni.

Silva /Contrasto

L’INTERVISTA ■ GIOVANNI BERLINGUER

«Confrontiamoci senza dogmatismi»
Tangenti sanità
Blitz della finanza
Nove arresti
VIBO VALENTIA Novepersoneso-
nostatearrestateedaltre18de-
nunciate,nell’ambitodiun’ope-
razionecondottadallaGuardiadi
FinanzadiViboValentiasututtoil
territoriocalabreseerelativaad
unsistemaditangentipagatea
varifunzionariedipendentidel-
l’amministrazionesanitaria,pre-
valentementenelsettoredelle
forniturediprodottiperladialisi.
L’operazioneriguardagliospe-
dalidiCetraro,Locri,Cosenza,
GioiaTauro,Catanzaro,Crotone,
Cariati,SerraSanBruno,Tauria-
nova,PalmieViboValentia.Irea-
ti ipotizzatiacaricodellepersone
indagatesonoassociazioneper
delinquere,corruzionedipubbli-
coufficiale,truffaadannodelle
Aslcalabresi, frodeinpubbliche
forniture,falsoinbilancio,emis-
sioneedutilizzodifatturefalsee
frodefiscale.Nelcorsodell’in-
chiesta,avviataconl’aperturadi
unaverificafiscaleneiconfronti
diunasocietàdiPizzoCalabro
(VV),operantenelsettoredelle
pubblichefornituredimateriale
ospedaliero, ifinanzierihanno
scopertol’avvenutaemissionee
l’utilizzodiunaconsistentequan-
titàdifatturefalseperlacostitu-
zionediunfondonerochesareb-
beservitoperversaretangenti, in
denarooaltribeni,avaridipen-
dentideglientiospedalieriperfar
lorocompiereatticontrariaido-
veridiufficio.

ANNA MORELLI

ROMA Ci aveva assicurato un’in-
tervista, ma solo dopo aver riunito
il Comitato nazionale per la bioeti-
ca da lui presieduto. Così ieri ab-
biamo potuto incontrare il profes-
sor Giovanni Berlinguer al quale
per prima cosa abbiamo chiesto se
è soddisfatto di questa nomina e
cosa comporta questo incarico.

«Sono contento e preoccupato.
Mi fa piacere che qualcuno si sia
chiesto cosa farà Giovanni Berlin-
guer da grande e abbia trovato una
soluzione. Pur non avendo io pro-
blemi esistenziali e avendo interes-
si vari che possono riempire la mia
vita, questo è uno dei modi miglio-
ri per occupare qualche anno, per-
ché mi permette di mettere a frutto
conoscenze, studi, esperienze, di
fare un lavoro utile e in qualche
maniera di dare un contributo alla
politica»

Ecome?
«In modo indiretto. Credo la poli-
tica debba impegnarsi sempre di
più su questi problemi di vita, rela-
tivi allo sviluppo delle scienze bio-
mediche, alle scelte morali che si
pongono, e bisogna anche pensare
di svelenire in questo campo la di-
scussione politica, evitando che sia
strumentalizzata da logiche di
schieramento, da posizioni ideolo-
giche e dogmatiche. E mi riferisco
alla procreazione assistita e alla
questione dei trapianti»

E come trovare delle soluzioni
quando si è davanti a prese di po-
sizionedureepregiudiziali?

«Bisogna distinguere la legittimità
e l’utilità che su temi così difficili si
presentino soluzioni diverse, ipote-
si anche antagonistiche, dal fatto
che queste ipotesi vengano piegate
a interessi contingenti».

Per rimanere alla procreazione
assistita,proprioperleragionidi
cui sopra, rischiamo di creare un
grossopasticcio.

«La sintesi delle diverse posizioni
era stata trovata nella proposta del-
la commissione. Poi è saltata per-
ché evidentemente vi erano opi-
nioni assai diverse e forse perché si
sono mescolati interessi politici e
perfino elettorali. Ma non voglio
esprimere un giudizio severo su
nessuno. Capisco le difficoltà di
raggiungere un accordo su questo
problema»

Venendo invece al Comitato di
bioetica, ritiene che oggi abbia

responsabilitàecompitipiùforti
diquantononneavessenelpassa-
to?

«L’importanza può essere misurata
in base alle notizie che quasi ogni
giorno appaiono su casi complicati
e drammatici che riguardano il rap-
porto tra diritti umani e biomedici-
na. Tuttavia quelli che emergono
sono soprattutto i casi estremi,
mentre emerge poco
della vita quotidiana.
Per esempio, si parla
di procreazione assi-
stita, che permette di
diventare genitori an-
che in caso di sterilità,
ma non si parla quasi
affatto dell’aumento
tendenziale della ste-
rilità. Si discute del ri-
medio senza aver af-
frontato le cause».

Anche del calo delle
nascite in Italia si
parlapoco.

«Già, perché non nascono più
bambini? Quali difficoltà, quali
problemi politici e sociali, quali
politiche di welfare sono venute a
mancare? Avere un figlio rappre-
senta quasi una punizione, o perlo-
meno un ostacolo. Sia a livello di
vita, perché crescono enormemen-
te i costi senza un sostegno pubbli-
co, sia per la condizione della don-
na. La società non è organizzata in
modo tale da consentirle di realiz-

zarsi come madre e come persona.
Queste esigenze femminili, in Italia
e in Spagna, sono arrivate a un
conflitto aperto e per questo in en-
trambi i paesi c’è una bassissima
natalità».

LeiritienecheinItaliaillivellodi
welfaresiasufficiente?

«Sì, ma è la qualità del welfare che
in molti campi è scadente. La di-

stribuzione del welfare corrisponde
grosso modo a un modello di socie-
tà dove il maschio lavora, è capofa-
miglia, con la donna ancora solo
madre, e non all’idea che la fami-
glia sia composta da più individui
con il proprio ruolo e la propria
funzione. Così i più sacrificati sono
i giovani e le donne».

Torniamo al Comitato e ai suoi
compiti. Come commenta il caso
del giovane di Modica risveglia-

tosi dal coma, che tanta eco e en-
fasihaprovocatosuigiornali?

«Che non si tratta di un ritorno in
vita dopo la morte cerebrale accer-
tata. Perché non c’è mai stata mor-
te cerebrale. Mi preoccupa che in-
formazioni inadeguate possano
scoraggiare le donazioni d’organo
creando l’impressione che gli
espianti avvengano su soggetti an-

cora vitali. Le notizie inesatte pos-
sono essere devastanti».

Tra i nuovi compiti del Comitato
ce ne sono alcuni che riguardano
lavitaquotidiana,pensoinparti-
colarealproblemadellaviolenza
urbana, forse ispirata alla follia
omicidadeiduegiovaniamerica-
ni.

«Anche, ma non solo. È ispirata al
fatto che in tutti i paesi del mondo
la causa principale di morte dei

giovani adolescenti maschi siano le
violenze, accidentali e prevenibili
come quelle del traffico e quelle
deliberate. Non possiamo disinte-
ressarci di questo e, anche se non è
una malattia, la violenza è conta-
giosa, si trasmette aldi là delle fron-
tiere e delle culture, per suggestio-
ne, imitazione, per rappresentazio-
ne attraverso i media, e bisogna
quindi creare anticorpi culturali e
morali. Alla base c’è un clima di
violenza che impera nel mondo,
un disprezzo per la vita e anche
una competizione insana che vige
in molte società.».

Che pensa, professore, delle bio-
tecnologie?

«Non sono certo contrario alle bio-
tecnologie, nel senso che possono
migliorare la capacità umana, mol-
tiplicare le risorse, risolvere proble-
mi di salute. Non ritengo che que-
sta sia la strada maestra per i pro-
blemi del mondo, e c’è un rischio
(non nelle biotecnologie, ma nella
loro applicazione), in un contesto
di rapporti di potere e di ricchezza
e povertà, che aumentino le diffe-
renze. Quanto ai brevetti, credo
debbano essere temperati e corretti
da misure che colmino gli squilibri
tra i popoli, evitino attentati alla
biodiversità e agli equilibri natura-
li. Occorre evitare che tutto sia
considerato brevettabile e quindi
monetizzabile, compreso il corpo
umano e segmenti del Dna».

“La politica
deve impegnarsi
di più sui temi

della vita
senza logiche

di schieramento

”
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